
C
irca 91.000
agenti e più di
100.000 spie
formarono, tra
i l 1951 e i l
1989, la spaven-
tosa struttura
del Ministerium

Des Staatsichereit, il ministero di si-
curezza, meglio conosciuto come
«Stasi», nella defunta Repubblica
Democratica Tedesca. Se si conta-
no anche i dipendenti d’ufficio, al-
l’incirca 200.000 persone lavoraro-
no per quest’organo, un numero pa-
ri al 2% della popolazione della Ger-
mania Est. La Stasi era il prolunga-
mento virtuale e capillare del mu-
ro, uno strumento di terrore per re-
primere il dissenso.

Lo scopo della Stasi era quello di
monitorare tutti i comportamenti
politicamente scorretti dei cittadi-
ni. Una volta individuato l’opposito-
re, bisognava «annullarlo» come cit-
tadino critico. Isolamento, umilia-
zione e disorientamento. Questi,
tra gli altri, i metodi impiegati nella
prigione di Berlino-Hoehnschö
nhausen dalla Stasi. Oggi questo
luogo è diventato una Gedenkstät-
te, un monumento alla memoria.

Jürgen Breitbarth è un signore
basso, porta dei piccoli occhiali e un
curioso taglio di barba. Con l’indice
e il medio alzati a simulare una for-
bice che taglia i suoi lunghi capelli
bianchi, spiega la prima cosa che gli
successe nel novembre del 1976
quando fu portato a forza a Hoehn-
schönhausen. Aveva 23 anni e sta-
va partecipando a una manifestazio-
ne di protesta contro l’espulsione
dalla Germania dell’est del cantau-
tore Wolf Biermann. Anche lui era
un musicista, amava il rock ed era
anche «un po’ hippy», scherza. Gli
agenti della Stasi lo obbligarono a
salire su un furgone camuffato con
delle insegne del mercato del pe-
sce. Ricorda di essere stato spoglia-
to nudo, perquisito a lungo, insulta-
to per il taglio di capelli e rasato. Su-

bito dopo fu portato in un ufficio do-
ve gli fu offerto di collaborare e diven-
tare un informatore. Se avesse accon-
sentito sarebbe potuto tornare da sua
moglie, incinta di tre mesi. Rifiutò e
fu imprigionato. Da allora il suo no-
me fu «106». Il Ministero della Sicu-

rezza attivò nel 1951 una prigione
sotterranea in Hohenschönhausen,
nella periferia est di Berlino. Migliaia
di prigionieri politici, dai punk ai Te-
stimoni di Geova, passarono in que-
sto luogo fino alla caduta del muro.

«Il terrore e l’annientamento del-

l’opposizione erano la chiave della
strategia della SED (il partito uni-
co)», spiega Jürgen. Qualsiasi contat-
to, anche solo visivo, tra i detenuti
era vietato. Semafori appesi al soffit-
to di ogni incrocio di corridoi segnala-
vano alle guardie il momento preciso
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L’anno che cambiò il mondo
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dell’onnipotenza americana (Il Saggiatore).
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La vita ai tempi del comunismo
Il libro del giornalista della Bbc PeterMolloy (Bruno

Mondadori) raccoglie le interviste ai protagonisti dei tempi della
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